FRANCO GHERLIZZA

(Club Alpinistico Triestino - Gruppo Grotte)

GROTTE E LEGGENDE DELL’ANTICA GRECIAtc "GROTTE E LEGGENDE DELL’ANTICA GRECIA"
RIASSUNTOtc "RIASSUNTO"
Non ci sono dubbi che il patrimonio mitologico dell’antica Grecia sia il più famoso e il più conosciuto al mondo, questo, senza togliere nulla a quello di altri paesi che, comunque, vantano un corposo pantheon di dei, eroi, esseri e animali fantastici.

Su tutti spiccano (grazie a una sterminata produzione letteraria, teatrale e cinematografica), i temi cari ad Omero: la guerra di Troia (Iliade) e le conseguenti peripezie di Ulisse (Odissea). La grande popolarità acquistata dalla famosissima saga omerica ha dato, ai personaggi che la animano, una notorietà che, per altri testi antichi, è stata sicuramente di minore impatto presso il grande pubblico.

Ecco che, limitatamente al “soggetto” grotta, ci si limita al ricordo della grotta di Polifemo e della maga Circe, per l’Odissea e alla descrizione del Tartaro da parte di Zeus, nell’Iliade. 

Per tutte le civiltà della terra, invece, le grotte erano un elemento indispensabile e sempre presente nei loro miti. Nella maggioranza dei casi erano collegate agli inferi (o, comunque, all’oltretomba), ma non mancano rappresentazioni che le descrivono come luoghi di culto, dimore di dei, rifugi di briganti, tane di mostri o prigioni dove detenere, nascosti al mondo, uomini e animali.

Nel presente lavoro vengono presentati quei personaggi, della mitologia classica, le cui storie si svolgono - con motivazioni e scopi diversi - all’interno di grotte, caverne o ipogei artificiali dell’antica Grecia.

Al folklore ipogeo ellenico sono stati associati, oltre ad alcuni dei più famosi dei dell’Olimpo (Ade, Zeus, Hermes, Dionisio), anche diversi eroi (Eracle, Teseo, Orfeo, Ulisse). A questi, seguono delle divinità minori (Erinni, Naiadi, Arpie, Nereidi, Centauri, Ciclopi), affiancati da un inquietante e fantasmagorico campionario di esseri mostruosi, sia umani che animali (Scilla, Cariddi, Cerbero, Echidna, ecc.).

È la “valorizzazione” di un ambiente unico e parallelo a quello epigeo, nel quale si svolgono le vicende terrene di uomini e dei. Valore dato dall’innegabile realtà che la grotta (qualora venga citata con cognizione di causa) è un punto fisico, ben determinato e riscontrabile sul terreno con precisione.

Con l’identificazione della grotta (ingresso o interno, non fa differenza), il mito si fissa, senza possibilità di errori, nel luogo esatto che gli antichi avevano scelto per renderlo “vivo”.

Condizione che non può essere riferita ai monti, alle colline o alle pianure (e tanto meno alle regioni) che, pur essendo ben riconoscibili e identificabili su terreni e mappe, presentano aree talmente estese che non permettono di localizzare, con sicurezza, un determinato punto nel quale ricondurre, in un secondo tempo, l’azione descritta.

In attesa di poter riscontrare sul terreno questi luoghi, e consapevole dall’essere ben lungi dall’aver fornito un panorama completo sul binomio leggenda-grotta, mi accontento di pubblicare i dati raccolti sinora.

Spero che, questa monografia, possa essere un punto di partenza per coloro che, interessati al tema e alle prospettive di ampliamento della ricerca, vogliano colmare le eventuali lacune e arricchire, con nuovi personaggi e nuove storie, il ricco e poliedrico patrimonio delle leggende ipogee dell’antica Grecia.

PREMESSA

Nell’apprendere i miti dell’antica Grecia, non bisogna attendere molto per trovare delle leggende che includano un passaggio o una scena che si svolga all’interno di una cavità. Nelle diverse versioni che hanno per soggetto la creazione del mondo (e della terra) vengono citate grotte, caverne o, comunque, luoghi posti sottoterra.

Dal mito omerico, apprendiamo che tutti gli dei e tutte le creature viventi sono generate dal fiume Oceano (che scorre attorno al mondo) e che Teti fu la madre di tutti esseri. Una sua figlia, la dea della Notte, venne amata dal Vento (per altri dal Caos) e depose un uovo d’argento nel grembo dell’Oscurità. Da quell’uovo nacque Eros, il dio dell’amore fisico il quale, una volta cresciuto, creò la Terra, il Cielo, il Sole e la Luna. La dea della Notte e Eros vissero per molto tempo in una caverna. Davanti all’ingresso, sedeva l’inesorabile magna mater Rea, che percuotendo con le mani un tamburo di bronzo costringeva gli uomini a prestare attenzione agli oracoli della dea della Notte.

La versione del mito pelasgico della creazione ci informa che, all’inizio del tempo, Eurinome, dea di tutte le cose, creò dal Vento del Nord il grande serpente Ofione. Dal loro rapporto, Eurinome concepì l’Uovo Universale attorno al quale, per volere della dea, Ofione si arrotolò per sette volte, covandolo amorevolmente. Dall’Uovo uscirono il sole, la luna, le stelle, la terra e, naturalmente, tutte le creature viventi, animali e vegetali.

Eurinome e Ofione si stabilirono sul Monte Olimpo e vissero in armonia sino al giorno in cui Ofione iniziò a vantarsi di essere l’unico creatore dell’Universo. La dea, infuriata, lo colpì alla bocca con un calcio, gli spezzò tutti i denti e lo imprigionò nelle buie caverne sotterranee della Terra.

Comunque siano andate le cose, gli antichi greci hanno ritenuto giusto ambientare, alcuni passi relativi alla creazione del mondo, in grotta, e questo, a prescindere se come dimora o come prigione.

IL MONDO SOTTERRANEO DELL’OLTRETOMBAtc "IL MONDO SOTTERRANEO DELL’OLTRETOMBA"
Nel pantheon dell’antica Grecia, c’erano diversi dei che regnavano sottoterra o che erano associati agli Inferi. I più famosi erano: Ade, Crono, Plutone, Persefone, Demetra, Dionisio, Ecate ed Hermes. Gli dei inferi venivano celebrati, alla fine di febbraio, dopo la commemorazione dei defunti.

Le ombre dei morti venivano definite anche con gli appellativi di Larve, Lari, Lemuri, Geni o Mani. In alcuni testi, molto vecchi, viene riferito che questi spiriti conducevano una triste esistenza confinate nei loro sepolcri oppure in caverne sotterranee. Da questi ipogei, potevano ritornare nel mondo dei vivi soltanto sotto l’aspetto di serpenti, topi o pipistrelli; era loro negato di poter reincarnasi nuovamente in esseri umani.

Dando credito ai testi classici, per raggiungere l’oltretomba, bisognava passare attraverso l’ingresso di una grotta e quello maggiormente citato, nell’antichità, è l’ipogeo di Efyra, in Epiro. Si apriva nei pressi di una palude (compresa tra il fiume Acheronte e il Cocito), conosciuta con l’inquietante nome di Nekromanteion (oracolo dei morti) dove, a poca distanza, si trova un promontorio denominato “Cimmerion”.

È, molto probabilmente, lo stesso luogo che diversi autori indicano con il nome di Aornon; (termine greco che significa privo di uccelli), termine che, in seguito, venne trasformato nel latino Avernum.

Omero, nell’Odissea, (Canto X e XI), colloca in questo luogo l’ingresso dell’Ade: è il paese dei Cimmeri, dove Ulisse si reca, per evocare i morti e interrogare l’indovino Tiresia, seguendo le indicazioni della maga Circe: “O Circe, ma chi mi guiderà per questa via? Nessuno mai giunse all’Ade con una nave nera”. (...) tu alza l’albero, spiega le vele bianche, e rimani seduto: ti porterà il soffio di Borea. (...) quivi è la bassa spiaggia, qui sono di Persefone i boschi, negri pioppi giganti, piangenti sterili salici. Qui sui profondi gorghi d’Oceano ferma la nave, e tu stesso sprofonda nell’umida casa d’Averno. Nell’Acheronte qui Piriflegetonte si versa, Cocito qui, ch’è un ramo divelto dall’acqua di Stige: sotto una rupe insieme s’incontrano i fiumi mugghianti (...).

Come per Ulisse, anche ad altri famosi eroi greci (Teseo, Orfeo ed Eracle), venne concesso di scendere nell’oltretomba da vivi e ritornare alla luce, e alla vita, senza conseguenze.

Di Teseo (accompagnato da Piritoo), sappiamo che: “discese nel Tartaro, dall’ingresso secondario che si trova nella caverna di Tenaro, in Laconia” per rapire Proserpina. Ne uscì, grazie all’intervento di Eracle, dall’orrido di Trezene () dove, all’esterno, costruì un tempio e lo dedicò ad Artemide Salvatrice. In seguito, sullo stesso luogo, vennero eretti alcuni altari in onore degli dei Inferi.

Orfeo, che discese nell’Ade con la speranza di riportare sulla terra Euridice, si servì di un passaggio sotterraneo che si apre ad Aornon. Probabilmente, come già detto, si tratta dello stesso ingresso usato da Ulisse.

Per catturare liberare Teseo, Eracle penetrò nel sottosuolo dalla caverna di Tenaro (), in Laconia, e ne uscì, dall’orrido che si trova presso Trezene.

Per catturare Cerbero, invece, il semidio entrò dalla penisola Acherusia (presso Eraclea, sul Mar Nero) e ne uscì seguendo un sentiero sotterraneo che conduceva alla grotta di Acona, presso Mariandine, sempre sul Mar Nero. Un’altra versione, narra che ritornò sulla superficie terrestre attraversando nuovamente la caverna di Tenaro. 

Un’ultima variante, riporta che Eracle uscì, da un ipogeo, nel sacro recinto di Zeus Lafistio (lo stesso nel quale Giasone appese il vello d’oro), sul monte omonimo, nei pressi del paese di Orcomeno (), in Acaia.

La caverna di Tenaro, situata in cima ad un promontorio del Peloponneso, veniva ritenuta l’ingresso secondario del Tartaro. Ancora oggi è possibile vedere (e visitare) il cosiddetto “cancello di Ades”, una piccola grotta con l’ingresso seminascosto da un muretto a secco e, nelle vicinanze, i resti del tempio, a forma di grotta, dedicato a Poseidone.

tc ""
Gli Inferitc "Gli Inferi"
Hermes non era soltanto il messaggero degli dei e il protettore di mercanti e ladri. Tra le sue mansioni c’era anche quello di guida per le anime dei defunti; infatti, uno dei suoi epiteti è quello di Psicopompo (guida delle anime nell’oltretomba).

Omero, narrando la discesa di Ulisse negli Inferi (Odissea: XXIV, 3-14), descrive come Hermes svolgeva questo compito: “Tenea la bella in man verga dell’oro, onde i mortali dolcemente assonna, sempre che il vuole, e li dissonna ancora. Con questa conducea l’alme chiamate, che stridendo il seguìano. E come appunto vipistrelli nottìvaghi nel cupo fondo talor d’una solenne grotta, se avvien che alcun dal sasso, ove congiunti l’uno appo l’altro s’atteneano, caschi, tutti stridendo allor volano in folla; così movean gli spirti, e per la fosca via precedeali il lansueto Ermète”.
Le anime attraversano le acque di Oceano, la Rupe Bianca, le Porte del Sole e il Paese dei Sogni e, giunte nella grande caverna dell’Ade, attraverso alcuni passaggi, arrivano all’Orco dove vengono relegati gli uomini malvagi. Molto più in basso trovano il Tartaro, uno spaventoso luogo di pena riservato esclusivamente ai titani e agli dei.

Quando le ombre scendevano al Tartaro, dovevano essere munite di una moneta, che i parenti avevano posto sotto la loro lingua. Con questo denaro, potevano pagare Caronte, l’infernale nocchiero che traghettava, con la sua barca, le anime dei defunti al di là dello Stige (fiume odiato). Le ombre prive di denaro dovevano rimanere, in eterno, sulla sua riva.

Lo Stige delimita il Tartaro a occidente e ha come tributari l’Acheronte (fiume doloroso), il Flegetonte (fiume ardente), il Cocito (fiume gemente), l’Averno (fiume senza uccelli) e il Lete (fiume dell’oblio), nel quale i defunti si abbeverano per dimenticare la loro triste sorte.

Qui impera Ecate (figlia di Zeus e di Era), una divinità infernale che tiene per cento anni le ombre di coloro che sono morti e sono rimasti senza sepoltura. Regna anche sulle ombre e sui demoni malvagi, evoca gli spiriti e spaventa gli uomini vagando nella notte annunciata dai latrati dei cani, sensibili alla sua malvagia presenza.

Chi supera lo Stige, invece, giunge nella Prateria degli Asfodeli (fiori degli inferi), dove i fantasmi degli eroi vagano senza pace e i morti meno illustri svolazzano, dappertutto, come pipistrelli.

L’Erebotc "L’Erebo"
Superata la Prateria degli Asfodeli le anime dei morti arrivano nell’Erebo, il luogo dove si trova il palazzo di Ade e Persefone. Qui si trovano anche le Erinni (Tisifone, Aletto e Megera), che erano più vecchie di Zeus e di tutti gli altri dei dell’Olimpo.

Le Erinni, compagne di Ecate, sono la personificazione dei rimorsi che tormentano la coscienza. Sono vecchissime e hanno serpenti al posto dei capelli, la testa di cane, il corpo nero, le ali di pipistrello e gli occhi sempre iniettati di sangue. Impugnano pungoli con le punte di bronzo con i quali tormentano le loro vittime.

Erebo (che significa oscuro), prende il nome dal figlio del Caos e delle Tenebre e, col suo nome, viene designata la parte più profonda e tenebrosa degli Inferi. I fiumi dell’Erebo erano il Lete e il Flegetonte.

Sul lato sinistro del palazzo di Ade, un cipresso bianco ombreggia la fonte del Lete: qui le anime comuni si raccolgono per bere. Le ombre iniziate, invece, si dissetano alla fonte della Memoria, indicata da un pioppo bianco.

A poca distanza, in un punto dove si incrociano tre strade, i defunti vengono giudicati da Radamanto, Eaco e Minosse.

Radamanto giudica le anime degli asiatici e degli africani, Eaco quelle degli europei, mentre i casi più difficili vengono lasciati alla saggezza di Minosse.

Dopo il verdetto le anime si avviano lungo una delle tre strade; la prima riporta alla Prateria degli Asfodeli, dov’erano destinati coloro che, in vita, non furono né virtuosi né malvagi; la seconda porta al campo di punizione del Tartaro, dove vengono mandati i malvagi; la terza ai Campi Elisi dove giungono soltanto i virtuosi.

Un cane con tre teste, chiamato Cerbero, sta a guardia dell’Erebo, pronto a divorare i viventi che tentano di introdursi laggiù, o le ombre che tentano di fuggire.

Il Tartarotc "Il Tartaro"
Esiodo, il poeta che cantò l’origine del Cosmo e degli Dei, tenta di descrivere, con un paragone, la vastità del Tartaro: “Un’incudine di rame, cadendo dal cielo, avrebbe impiegato nove giorni e nove notti per giungere sulla terra. Altrettanto impiegherebbe dalla superficie della terra per raggiungere il profondo Tartaro”.

Così, invece Zeus, in un passo dell’Iliade (Canto VIII): “Se vedrò uno di voi che, all’insaputa degli altri dei, cerca di aiutare Danai o Teucri, costui, colpito dal fulmine, se ne tornerà in Olimpo in malo modo; oppure lo scaglierò giù nel Tartaro tenebroso, in fondo all’abisso che sotto la terra sprofonda, là dove sono le porte di ferro, la soglia di bronzo, tanto lontano dall’Ade quanto il cielo lo è dalla terra (...).

In questa particolare regione dell’Ade, che prende il nome dal figlio dell’Etere e di Gea, le supreme divinità dell’Olimpo confinano i loro nemici (come nel caso di Zeus con i Titani o di Crono con i Ciclopi e gli Ecatonchiri), e vengono imprigionati i mortali che si sono macchiati dei più orrendi delitti (Issione, Sisifo, Tantalo).

In seguito, con l’appellativo di “Tartaro” venne indicato, genericamente, tutto l’Inferno greco.

I Campi Elisitc "I Campi Elisi"
I Campi Elisi, su cui regna Crono, si trovano presso il palazzo di Ade e il loro ingresso è accanto alla fonte della Memoria. Le ombre qui confinate possono rinascere e tornare sulla terra. Poco più oltre si trovano le Isole Beate, riservate a coloro che sono nati tre volte e che, ogni volta, hanno vissuto virtuosamente.

tc ""
I tre giudici dell’Adetc "I tre giudici dell’Ade"
Eaco, figlio di Zeus e della ninfa Egina, fu re di Egina e padre di Peleo. Quando morì, divenne uno dei tre giudici del Tartaro, ma veniva consultato anche per fare da arbitro nelle contese tra gli dei. Secondo alcuni Eaco aveva in mano le chiavi del Tartaro, imponeva un pedaggio e controllava che le anime, guidate da Hermes, non vi giungessero contro la volontà di Atropo (una delle tre parche che, con le sue forbici, recideva la vita dei mortali).

Radamanto era stato re di Creta, figlio di Zeus e di Europa, fratello di Minosse. Regnò saggiamente e, ogni nove anni, si recava in una grotta sacra a Zeus per ricevere, dal dio, nuove leggi da insegnare agli uomini. Fra queste: la legge del taglione e quella del giuramento imposto agli accusati in mancanza di testimoni.

Minosse, figlio di Zeus e di Europa, fu, anche lui, re di Creta. Diede ai cretesi le prime leggi, dettate da Zeus stesso, e divenne, dopo la morte, giudice supremo dei morti.

LUOGHI DI CULTO

Delfi

Nel panorama religioso dell’antica Grecia ci sono diversi Oracoli, o “luoghi di profezia”, situati all’interno di grotte naturali o di ipogei artificiali. L’Oracolo più famoso dell’antico mondo ellenico è, senza dubbio, quello di Delfi (), dove la presenza di Apollo si manifestava attraverso i responsi dati da una sacerdotessa, la Pizia (o Pitonessa), che veniva scelta tra le vergini delfiche.

All’inizio, i responsi venivano dati una sola volta all’anno (il 7 del mese di Bisio, ossia, febbraio-marzo); poi, per poter soddisfare il gran numero di pellegrini, l’oracolo divenne accessibile per tutto l’anno ad eccezione dell’inverno, quando si diceva che Apollo abbandonava il suo santuario.

La Pizia, seduta sopra un tripode situato nell’adyton (cella sotterranea) del tempio, se ne stava avvolta nel fumo di foglie di lauro e di farina d’orzo; al suo fianco sgorgava l’acqua della fonte Castalia e si trovava l’ònfalos, pietra conica che simboleggiava il centro del mondo.

La sacerdotessa, con una foglia di alloro in bocca e un ramoscello in mano, seduta sul sacro tripode, cadeva in estasi, quindi compiva movimenti ed emetteva suoni che i sacerdoti interpretavano e traducevano in forma comprensibile e mettendoli per iscritto in prosa o versi (esametri), indicando in tal modo a quale dio dovessero farsi sacrifici affinché un’impresa fosse coronata dal successo, cosa si sarebbe dovuto fare per superare determinati ostacoli, eventuali riti con cui espiare colpe, etc.

La Sibillatc "La Sibilla"
Sibilla è un titolo generico che i greci ed i romani davano a certe donne invasate di spirito profetico, ispirate dalle divinità (in genere Dioniso o Apollo) e che si esprimevano con parole evasive, di ardua interpretazione o tendenti a confondere l’interlocutore; da qui l’uso del termine “sibillino”.

Gli oracoli delle sibille erano quasi sempre raccolti in forma scritta. Le Sibille erano in tutto dieci e venivano consultate in caso di gravi sciagure cittadine o quando si doveva decidere se intraprendere, o meno, una guerra. Le più famose erano: la Sibilla Marpesiana, o Troiana, che viveva in una grotta sul fianco del Monte Ida (), forse identificabile con lo Spìleo Kamaron ( ); la Sibilla d’Eritrea (detta anche Erofile) e la Sibilla Cumana che predisse il destino ad Enea e viveva, in un antro dalle cento porte, all’interno del tempio di Apollo, a Cuma, in Italia.

Trofoniotc "Trofonio"
Figlio di Apollo e Epicasta, nella mitologia greca era considerato una dio infero il cui oracolo, associato all’oltretomba, si trovava nel bosco sacro di Lebadea (), tra Atene e Delfi.

Lo storico Pausania, nella Periegesi della Grecia (libro IX) riporta l’elaborato rituale associato all’oracolo: “Il supplice deve purificarsi con parecchi giorni d’anticipo e alloggiare in un edificio dedicato alla Buona Fortuna e al Buon Genio. Quando è in condizioni di consultare l’oracolo, il supplice viene condotto al fiume da due fanciulli tredicenni e colà è lavato e unto. Poi beve a una fonte chiamata Acqua del Lete, che lo aiuterà a scordare il suo passato, e a un’altra fonte vicina, dell’Acqua della Memoria, che lo aiuterà a rammentare ciò che ha visto e udito. Calzati zoccoli da contadino, indossata una tunica di lino e una rete, come se fosse una vittima sacrificale, egli si avvicina alla voragine dell’oracolo che somiglia a un enorme forno da pane, profonda sette metri, dove discende con l’aiuto di una scala. Giunto sul fondo, trova una stretta apertura in cui insinuerà le gambe, reggendo in entrambe la mani un pane d’orzo impastato con miele. Dopo un improvviso strattone alle caviglie, gli parrà di essere travolto come dal gorgo di un fiume in piena e nell’oscurità sarà colpito alla nuca e gli parrà di morire, mentre una voce invisibile gli rivela il futuro e molte altre cose segrete. Non appena la voce si tace, il supplice perde i sensi e viene trasportato alla bocca della voragine con i piedi in avanti, privo delle focacce d’orzo.

Dopo di che lo si insedia sul Trono della Memoria, dove gli si chiede di ripetere ciò che ha udito. Infine, con la mente ancora annebbiata, ritorna alla case del Buon Genio, dove ricupera i sensi e la capacità di sorridere”.

Orfeotc "Orfeo"
Dopo averlo ucciso e smembrato, le Menadi tentarono di purificarsi le mani dal suo sangue immergendole nel fiume Elicona (). Il dio del fiume, per evitare di essere considerato complice del delitto, si tuffò sottoterra e risalì in superficie quattro miglia più avanti, cambiando anche il nome: fiume Bafira. La testa di Orfeo, venne deposta nella grotta di Antissa () a Lesbo, in una caverna sacra a Dionisio. Cominciò immediatamente a profetizzare, giorno e notte, finché Apollo, vedendo che i suoi oracoli di Delfi, Grinio e Claro non venivano più frequentati dai fedeli, si precipitò nella caverna e ordinò alla testa: “Cessa di interferire nel mio culto: ti ho sopportato anche abbastanza”. Da quel giorno la testa di Orfeo tacque.

Le Erinnitc "Le Erinni"
Divinità ctonie, pre-olimpiche, della vendetta anche se, in questo specifico caso, sarebbe meglio definirle con l’altro nome con il quale sono conosciute, ossia “Eumènidi” (dèe benigne): un vero e proprio eufemismo visto che il terrore, da loro suscitato negli antichi greci, era tale da indurli a non pronunciarne nemmeno il nome.

Atena, propose loro di stabilirsi in una grotta nei pressi di Atene, dove sarebbero state onorate da una folta schiera di devoti. Le Erinni accettarono l’offerta di Atena e, accompagnate dal popolo in processione, si recarono in una profonda grotta situata sul lato sud orientale dell’Aeropago (forse identificabile con il santuario di Colòno, un sobborgo di Atene). Terminati i riti sacrificali, discesero nella grotta che, da allora divenne sia un oracolo che un rifugio sicuro per i supplici. Da quel giorno, le Erinni, vennero indicate con il nome di “Venerande” e la cavità prese, di conseguenza, il nome di “Grotta delle Venerande”.

Linotc "Lino"
Lino era il più grande musicista, nato tra gli uomini, che  venne ucciso da Apollo, invidioso della sua abilità. Sul monte Elicona ( ), in una grotta che si apriva all’interno del bosco sacro alle Muse, c’era un suo ritratto, inciso sulla parete. Ogni anno, all’interno della cavità, venivano celebrati in suo onore dei riti sacrificali che, addirittura, precedevano quelli delle stesse Muse.

Naiaditc "Naiadi"
A Itaca (), è possibile visitare una caverna, conosciuta con il nome di Marmarospilia ( ) che, secondo la tradizione, è consacrata alle Naiadi. La grotta viene ricordata anche in un passo nell’Odissea, come luogo nel quale Ulisse nascose il tesoro donatogli dai Feaci. 

Zerinziatc "Zerinzia"
È, tradizionalmente, uno dei tanti epiteti di Afrodite. L’antro Zerinzio, era un’antro, nell’isola di Samotracia (), nel quale si offrivano sacrifici in onore di Ecate e di Afrodite.

DIMORE, TANE E PRIGIONI SOTTERRANEEtc "DIMORE, tane e prigioni sotterranee"
Boreatc "Borea"
Figlio di Astreo e di Eos, nonché fratello dei Venti del Sud e dell’Ovest, Borea aveva il corpo che terminava in serpente e abitava sul Monte Emo (in Tracia), in una caverna, dai sette meandri, dove Ares teneva i suoi cavalli. Secondo altre fonti, Borea era confinato in una caverna delle isole Eolie, dove Eolo, il re dei venti, lo teneva prigioniero.

Eolotc "Eolo"
Riconosciuto, universalmente, come “dio dei venti”, Eolo era un mortale che prese possesso delle sette isole Eolie (mar Tirreno), dove divenne famoso come consigliere degli dei e custode dei venti.

La sua reggia si trovava sull’isola di Lipari dove, in profonde caverne, teneva prigionieri i venti su incarico personale di Era o, per altri autori, di Zeus. Il suo compito consisteva nel rimetterli in libertà secondo il suo giudizio o per espresso desiderio di qualche divinità dell’Olimpo. Eolo era così abile e prudente nel gestire i venti che, quando suonò l’ora della sua morte, Zeus non gli permise di scendere nel Tartaro, ma lo pose su di un trono, nella Grotta dei Venti, dove tuttora si trova.

Ecatetc "Ecate"
Figlia dei Titani Asteria e Perse era, nella tradizione più antica, una divinità della Tessaglia. In seguito, venne confusa con uno dei tanti aspetti di Artemide (associato alla Luna) e, precisamente, a quello relativo alla faccia nascosta dell’astro, che non usciva mai dalla sua dimora sotterranea.

Efestotc "Efesto"
Figlio di Era e di Zeus, era il mostruoso e deforme dio del fuoco e dell’arte di lavorare i metalli.

La dea, quando vide di aver partorito una creatura così ripugnante, lo buttò giù dall’Olimpo ed Efesto precipitò in mare dove fu allevato da Teti e Eurinome, con le quali rimase per nove anni. La sua prima officina venne allestita in una grotta sottomarina e, solo in seguito, Efesto trasferì la propria fucina nelle viscere dell’Etna.

Hypnostc "Hypnos"
Figlio della Notte e dell’Erebo, era il padre dei sogni e il fratello gemello di Thanatos, la Morte. Se si vuole dar credito ad Omero, Hypnos viveva nell’isola di Lemno (), mentre per i romani (Ovidio), viveva in una grotta del paese dei Cimmeri, probabilmente Efyra.

Pantc "Pan"
La tradizione lo colloca in una grotta dell’Arcadia, nei dintorni della quale pascola i suoi greggi e si diletta nell’allevamento delle api. Pigro e bonario, nulla gli dava più piacere della siesta pomeridiana e, pur avendo un buon carattere, si vendicava su chi, anche inconsciamente, veniva ad interrompere il suo riposo. In questo caso, lanciava, dal fondo della grotta, un urlo tale da far rizzare i capelli in testa agli incauti disturbatori.

tc ""
Nereotc "Nereo"
Figlio di Gea e di Ponto, era rappresentato come un vecchio buono e saggio che dimorava, assieme alle figlie (le Nereidi), in una grotta tutta d’oro sul fondo del mare Egeo. Le Nereidi, erano le cinquanta figlie di Nereo e dell’oceanina Doride, bellissime ninfe del mare che proteggevano i naviganti. A loro, i fedeli offrivano  latte, miele, dolci e frutta che depositavano all’ingresso di grotte situate in prossimità del mare.

Anteotc "Anteo"
La Madre Terra, concepì Anteo in un antro libico. Era un gigante che costringeva gli stranieri a lottare con lui poi, quand’erano esausti, li uccideva e prendeva il loro teschio come trofeo per adornare la caverna in cui viveva. Anteo era fortissimo e, ogni volta che toccava il suolo, riceveva dalla Madre Terra nuova forza e vigore; in questo modo non si stancava mai. Per ucciderlo, Eracle dovette strangolarlo tenendolo alto e lontano dal suolo.

Arpietc "Arpie"
Erano le alate figlie di Taumante e della Ninfa Elettra che avevano il compito di catturare i criminali perché venissero, in seguito, puniti dalle Erinni. Alcune fonti le collocano nella Caverna di Ditte ( ), sull’isola di Creta.

Centauritc "Centauri"
Tra le tante leggende sui Centauri ce ne sono un paio che li mettono in relazione con le grotte, come nel caso del centauro Chirone che allevò e istruì, nella sua caverna del Monte Pelio ( ), il mitico Achille.

Un’altra storia che coinvolge i Centauri (e le grotte) è quella del matrimonio di Piritoo con Ippodamia. Poiché gli invitati alle nozze erano più di quanti il palazzo potesse contenerne, i Centauri, cugini di Piritoo, vennero fatti accomodare, assieme a Nestore, Ceneo e altri principi tessalici in una vasta caverna.

I Centauri bevvero molto vino, senza diluirlo con l’acqua, e si ubriacarono in modo tale che, quando la sposa apparve nella caverna per salutare gli ospiti, uno di loro, Eurizione, cercò di rapirla, subito imitato dagli altri Centauri che si gettarono sulle altre donne. Piritoo e Teseo accorseri in aiuto di Ippodamia, amputarono il naso e le orecchie di Eurizione e, con l’aiuto di altri eroi, riuscirono a gettare i Centauri fuori dalla caverna.

Anche il Centauro Reto, era presente alle nozze di Piritoo, ma la grotta che lo vede protagonista non è la stessa nella quale si svolge l’azione precedente. Il racconto è, comunque, simile: “invaghitosi di Atalanta, tentò, con un altro centauro, Ileo, di rapirla. Atalanta però, dal fondo della sua grotta, li uccise entrambi con le sue frecce”.

Eracletc "Eracle"
Oltre a quanto già narrato in precedenza (la discesa agli Inferi e la cattura di Cerbero), Eracle viene messo più volte a contatto con il mondo delle grotte. Nel compiere le leggendarie dodici fatiche sono cinque i casi nei quali il semidio deve entrare nel sottosuolo per continuare o per portare a termine l’impresa.

Nella prima fatica, Eracle si reca sul monte Treto (a due miglia dalla città di Nemea - ) dove, in una grotta con il doppio ingresso, vive il leone Nemeo. Dopo aver bloccato uno degli ingressi della caverna con un masso il semidio entra nella grotta e uccide l’animale.

Nella seconda fatica, affronta l’Idra di Lerna, un drago che viveva in un antro presso le fonti di Amimone.

Segue (terza fatica), la cattura del cinghiale Erimanzio, una terribile bestia, che stabilitasi nella zona dei monti Erimanto e Lampia (), devastava i campi nei dintorni di Psofide ().

In questo caso, non è il soggetto (Erimanzio) e vivere in una grotta, bensì il Centauro Folo che invita Eracle ad un banchetto. L’eroe gli rammenta che, ben quattro generazioni prima, Dionisio aveva accantonato una giara di vino nella grotta, affinché venisse aperta in quella particolare occasione. Il forte aroma del vino fa perdere la ragione agli altri Centauri che, dopo essersi armati, si precipitano verso la grotta di Folo. Eracle riesce a respingerli ma, nella foga della battaglia, una freccia vagante (intinta nel veleno dell’Idra) colpisce il suo vecchio amico e maestro, Chirone. Il Centauro, assalito da un intenso dolore, si rifugia sul fondo della grotta, dove muore.

Anche nella decima fatica (le mandrie di Gerione) c’è un brano che, indirettamente, interessa un sito ipogeo: “Più avanti, nel deserto scitico, gli vennero rubati i cavalli dal suo cocchio. Eracle vagò in lungo e in largo alla ricerca delle cavalle finché raggiunse la boscosa regione di Ilea dove uno strano essere, metà donna e metà serpente, gli lanciò un richiamo dalla sua grotta. Era disposta a restituire gli animali solo se Eracle fosse diventato il suo amante. Eracle acconsentì e, per un periodo rimase nella grotta con lo strano essere”.
La dodicesima fatica riguarda la cattura di Cerbero.

tc ""
Caridditc "Cariddi"
Restando in tema delle dodici fatiche, è doveroso ricordare anche la storia di Cariddi; la figlia di Gea e di Poseidone che, per aver rubato e divorato ad Eracle le mandrie di Gerione venne trasformata da Zeus in un mostro marino. Nascosta in una grotta, nello stretto di Messina (di fronte a Scilla), divorava i naviganti inghiottendo e vomitando tre volte al giorno le onde del mare.

Scillatc "Scilla"
Nell’Odissea, Omero racconta come il dio marino Glauco, innamorato di Scilla, rifiutasse l’amore della maga Circe. Costei, per vendicarsi della rivale, versò erbe malefiche all’acqua della fonte nella quale Scilla andava a bagnarsi. Quando la ninfa toccò l’acqua si trasformò in un orribile mostro: la tradizione la descrive con busto di donna, sei teste di cane e dodici zampe. Sconvolta dal suo ripugante aspetto, Scilla si gettò in mare e si nascose in una cavità, vicino alla grotta di Cariddi, nella zona compresa tra Reggio Calabria e Messina. Al passaggio di una nave, Scilla sporgeva le sue sei teste, azzannava e divorava i terrorizzati marinai.

Sybaristc "Sybaris"
Alcioneo, era un bellissimo giovane di Delfi che venne scelto, per ordine di un oracolo, come vittima da offrire in sacrificio a Sybaris (o Lamia), un mostro terrificante che viveva sul Monte Parnaso () in una grotta del Monte Cirfi, nei pressi di Crisa, nella Focide.

Mentre lo conducevano sul monte, venne visto dal nobile Euribato che, preso dalla sua bellezza, volle prendere il suo posto. Effettuato lo scambio Euribato trascinò fuori dalla grotta il mostro e lo scagliò sulle rocce aguzze. Immediatamente il cadavere scomparve e, al suo posto, scaturì una fonte che, da quel giorno, viene chiamata Sybaris.

Ciclopitc "Ciclopi"
“All’inizio di tutte le cose, la Madre Terra emerse dal Caos e generò nel sonno suo figlio Urano. I primi figli della dea, con aspetto umano, furono i giganti dalle cento braccia (gli Ecatonchiri), seguiti da tre feroci Ciclopi monocoli: Bronte, Sterope e Arge”.

Questi tre Ciclopi vennero subito associati ai vulcani, tanto che il mito costrinse le loro ombre a vagare in eterno nelle caverne dell’Etna, da quando Apollo li uccise per vendicare la morte di Asclepio. In questo modo si interpretava (e giustificava), il fuoco, il fumo e le fiamme che uscivano dal cratere del vulcano. Il termine Ciclope significa “dall’occhio rotondo” ed è verosimile che, durante la civiltà ellenica primitiva, questi non fossero altro che i membri di un’associazione di fabbri ferrai. È probabile che venissero descritti come monocoli soltanto perché usavano una benda per proteggere un occhio dalle scintille.

tc ""
Polifemotc "Polifemo"
Figlio di Poseidone e della ninfa Toosa. Il suo nome significa celeberrimo ed è, senza ombra di dubbio, il Ciclope più famoso, grazie all’Odissea: “Ulisse naufragò con i suoi compagni nell’isola dei Ciclopi, videro una grotta, nelle vicinanze dell’Etna, ricca di ogni tipo di cibo e rimasero nella grotta, curiosi di conoscere chi ci viveva (...)”.

In questo caso i Ciclopi non sono dei fabbri, ma sono descritti come giganti monocoli e antropofagi che vivevano, assieme ai loro greggi di pecore e capre, in caverne che si aprivano nei fianchi delle montagne sicule, a poca distanza dal mare.

Enceladotc "Encelado"
Terribile gigante, figlio di Urano e Gea, che combattè coi suoi fratelli contro Zeus.

Una versione del mito narra che Encelado venne seppellito, da Zeus, sotto l’Etna. Quando si muoveva, faceva  tremare tutta la Sicilia, e quando sbuffava, faceva uscire getti di fuoco dalla cima del vulcano.

Secondo Virgilio (Libro III), dopo lo scontro con gli dei, Encelado si nascose in Sicilia, ma venne ritrovato da Zeus che gli scagliò un fulmine. Poi, coprì il suo corpo seppellendolo sotto il monte Etna. Quando Encelado si scuoteva, provocava un terremoto e quando sibilava e tirava fuori la sua lingua di fuoco, l’Etna eruttava.

Una terza versione narra che Encelado venne ucciso da Atena. La terribile dea lo colpì scagliandogli addosso l’intera Sicilia ed egli, da allora, è costretto a vivere in una angusta caverna posta sotto l’Etna. Come nei precedenti casi, la lava che usciva dal vulcano non era altro che l’alito infuocato del gigante e i terremoti, che scuotevano tutta l’isola, erano provocati dai suoi tentativi di cambiare posizione.

Echidnatc "Echidna"
Echidna, che in greco, significa “vipera”, era per metà una bellissima donna, per metà un serpente dalla pelle maculata. Viveva in una grotta profonda tra gli Arimi (in una caverna della Cilicia datale, come dimora, dagli dei), e si nutriva di uomini crudi. Generò, con suo marito Tifone, numerosi mostri del panorama leggendario ellenico. I più famosi sono: Cerbero, l’Idra di Lerna, il leone di Nemea, la Chimera e il drago della Colchide, custode del vello d’oro.

tc ""
Tifonetc "Tifone"
Era il mostruoso figlio di Gea e di Tartaro che riuscì a sconfiggere Zeus e lo imprigionò nella stessa grotta nel quale era stato concepito (Grotta Coricia), lasciando di guardia la sorella Delfine. Hermes e Pan si introdussero nella grotta e, sconfitta Delfine, liberarono Zeus. Dopo una terribile lotta, Tifone, come nel mito di Encelado, scappò in Sicilia, dove Zeus pose fine alla sua fuga schiacciandolo sotto il monte Etna che, da quel giorno, erutta fuoco e fiamme. Tifone, non a caso, significa “fumo stupefacente”.

LUOGHI DI NASCITA E ALCOVEtc "LUOGHI DI NASCITA e ALCOVE"
Alcune grotte (per lo più caverne) dell’antica Grecia, hanno il privilegio di essere state testimoni della nascita di importanti dei olimpici. Tra questi, spiccano: Zeus, Hermes e Dionisio. Anche per questo motivo, le grotte venivano considerate importanti luoghi di culto e di iniziazione religiosa.

Zeustc "Zeus"
A Crono era stato profetizzato che uno dei suoi figli l’avrebbe detronizzato ed egli, per evitare che ciò potesse succedere, divorava subito i suoi figli. La moglie Rea, quando partorì Zeus, gli dette in pasto una pietra avvolta nelle fasce dicendogli che si trattava dell’ultimo figlio partorito. 

Il neonato venne affidato alla Madre Terra che lo portò a Litto (Creta) e lo nascose all’interno della grotta Diktea (), sulla collina Egea. All’esterno della grotta, montavano la guardia i Cureti che, battendo con le spade contro gli scudi riuscivano a coprire i vagiti del neonato.

Ad un certo punto, però, Crono cominciò a sospettare la verità e si mise alla ricerca di Zeus che, avvisato del pericolo, si rifugiò in un’altra caverna; forse la grotta di Psihro ().

Raggiunta l’età matura, affrontò il padre e la profezia, naturalmente, si avverò.

A riguardo della grotta Diktea, una leggenda narra che un certo Celeo, ladro di Creta, cercò con alcuni compagni, di rubare il miele dalla sacra caverna di Zeus. Scoperti dal dio vennero trasformati in uccelli soltanto perché, all’interno della grotta sacra, era proibito uccidere qualsiasi forma vivente. La stessa sorte toccò anche ad Egolio, un altro ladro cretese che tentò di entrare nella grotta per rubare un alveare. L’armatura di rame, con la quale credeva di proteggersi, cadde e, assieme ai suoi compagni, venne trasformato in uccello.

Hermestc "Hermes"
Il messaggero degli dei, protettore dei commercianti, dei ladri e dei bari, nacque in una grotta sul Monte Cillene (), in Arcadia.

Ancora in fasce, Hermes rubò una magnifica mandria di vacche ad Apollo il quale promise una ricca taglia a chi trovava il ladro. Un gruppo di Satiri, attirati dalla ricompensa, si mise subito alla ricerca del colpevole. Girando l’Arcadia, vennero attirati da una musica bellissima, mai udita prima che usciva da una grotta. La ninfa Cillene, senza uscire dalla caverna, disse loro che la melodia proveniva da un ingegnoso strumento musicale, costruito con un guscio di tartaruga e con le interiora di vacca. A quel punto, i Satiri notarono due pelli di vacca poste a disseccare davanti alla grotta e pensarono di avvisare Apollo. Il messaggero degli dei si precipitò sul luogo e, entrato nella grotta, trovò Hermes che, per ricompensarlo del furto e della perdita, gli regalò la sua lira.

Dionisiotc "Dionisio"
Nella grotta Coricia, sul Monte Parnaso ( ), le Baccanti organizzavano le loro feste orgiastiche per commemorarne la nascita. Durante queste feste, le caverne venivano addobbate con fiori e con i “letti per le ninfe”; sorta di altari che servivano ad ospitare le anime che s’incarnavano.

Dionisio, oltre a condividere con Zeus ed Hermes la nascita in caverna, ebbe più volte salva la vita proprio grazie alle grotte. Narra il mito che i Titani, obbedendo ad Era, rapirono Dionisio e lo uccisero, ma la nonna, Rea, accorsa in suo aiuto, gli ridonò la vita. Per sottrarlo alla collera della moglie, Zeus ordinò ad Hermes di trasformarlo in un capretto e di consegnarlo alle ninfe Macride, che vivevano in una grotta sul monte Nisa, in Eliconia. Dionisio venne nascosto nelle profondità della grotta e nutrito di miele, restando con loro fino alla maturità.

Un’altra leggenda racconta che Dionisio venne assalito da Licurgo, re degli Edoni, che voleva ucciderlo. Si salvò tuffandosi in mare e trovando rifugio nella grotta di Teti.

tc ""
Zagreotc "Zagreo"
Zeus la generò, con Persefone, prima che venisse condotta nell’Oltretomba da Ade. Affidò poi ai Cureti cretesi, il compito di custodire la sua culla nella Grotta Idea ( ). Come già avvenuto per lui, nella grotta Dikte, questi guardiani danzavano davanti all’ingresso, battendo le loro armi l’una contro l’altra, anche se, in questo caso, il motivo non viene specificato.

Tifonetc "Tifone"
La Madre Terra lo generò, col Tartaro, nella grotta di Coricia, in Cilicia (Monte Casio?). Nella stessa grotta Tifone continuò a vivere con la sorella e compagna Delfine

A Delfi, in un’altra grotta Coricia, il compagno di Delfine, viene chiamato Pitone (serpente) e personificava la forza distruttrice del vento del Nord (i venti, all’epoca, venivano raffigurati con lunghe code di serpenti).

tc ""
Peleo e Tetitc "Peleo e Teti"
Sono il padre e la madre di Achille. Zeus decise che Peleo doveva sposare la Nereide Teti ma sapendo che Teti avrebbe rifiutato di sposare un mortale, mandò un messaggero alla grotta di Chirone per ordinare a Peleo di prenderla con la forza. Seguendo le istruzioni di Chirone, Peleo si nascose nelle vicinanze di una grotta, situata sulla spiaggia di un’isoletta della Tessaglia, dove Teti andava a riposare. Non appena Teti si fu addormentata, l’uomo le saltò addosso e solo dopo una lunga e faticosa lotta riuscì a possedere la Ninfa. In seguito, le loro nozze vennero celebrate all’esterno della grotta di Chirone, sul Monte Pelio ( ).

Finita la guerra di Troia, Teti, vedendolo straziato per la morte del figlio Achille, chiese al marito di recarsi nella grotta, dove si erano uniti per la prima volta, e di attenderla. Peleo si recò alla grotta dove, poco dopo, la Ninfa lo raggiunse e lo portò con sé negli abissi marini.

Toosatc "Toosa"
Era una ninfa, figlia di Forco e di Cete, amata da Poseidone che la sorprese in una grotta marina. Dalla loro unione nacque Polifemo.

Endimionetc "Endimione"
Sul bellissimo figlio di Zeus e della Ninfa Calica il mito ha riservato tre versioni.

La prima racconta che Endimione chiese a Zeus di farlo dormire, eternamente, in una grotta del monte Latmos (nell’isola di Pathos) perché era terrorizzato dall’idea di invecchiare.

L’altra, invece, che venne condannato da Zeus a dormire per trent’anni (per alcuni, eternamente), per aver offeso Era.

In una terza versione, il giovane fu l’amante di Selene (la luna), che da lui ebbe cinquanta figlie. La dea chiese a Zeus di farlo dormire eternamente per evitarle nuove gravidanze. Quando la fase di luna nuova portava Selene ad essere invisibile, era perché la dea scendeva nella grotta a contemplare il suo Endimione. 

Europatc "Europa"
Colpito dalla sua bellezza, Zeus le si presentò sotto l’aspetto di un giovane toro bianco, talmente mansueto, che Europa non ebbe paura di cavalcarlo. Immediatamente, l’animale si immerse nel mare e la portò a Creta, dove si unirono nella grotta Diktea.

Ionetc "Ione"
È uno dei figli di Apollo che amò segretamente Creusa, figlia di Eretteo e moglie di Suto, in una grotta che si apriva sotto i Propilei di Atene.

Onfaletc "Onfale"
Era una regina della Lidia che acquistò i servigi di Eracle per un anno.

I due stavano visitando i vigneti di Tmolo, quando vennero visti da Pan che immediatamente si innamorò della regina. Mentre Pan tentava di raggiungerli, Eracle e Onfale  entrarono in una grotta sacra a Dionisio e, per gioco, si scambiarono le vesti. Giunta la sera si coricarono in giacigli separati perché, il giorno seguente, dovevano offrire sacrifici a Dionisio che, in queste particolari occasioni, pretendeva dai suoi devoti la castità coniugale.

Giunta la mezzanotte, Pan si intrufolò nella buia grotta e, a tastoni, trovato quel che gli parve il letto della bella regina, si infilò sotto le coperte.

Ma nel letto c’era Eracle che, svegliatosi di soprassalto, colpì, con un calcio, l’intruso fecendolo volare attraverso tutta la grotta. Il rumore provocato dalla sua caduta svegliò Onfale che, accese le torce, si trovò davanti la comica scena di Pan steso a terra, tutto ammaccato e dolorante.

CONCLUSIONItc "CONCLUSIONI"
È un mondo incredibilmente vasto e complesso quello del folklore, in genere.

Come si è potuto vedere, spesso gli stessi personaggi si muovono in luoghi e in situazioni che sono paralleli ad altri soggetti creando, tra chi non è avvezzo a districarsi nelle maglie del mito ellenico, non poca confusione. Anche per i testi riportati in questa monografia (che ho cercato di rendere di piacevole lettura), è stato così.

Selezionando i brani che parlano di grotte è logico che vengono omesse tutte quelle storie, ben più complesse, nel quale si inquadrano, con maggior dettaglio, tempi, luoghi e personaggi delle singole leggende.

Come già detto, l’intento di questo elaborato è quello di dare - qualora non ci sia già qualcosa di preesistente - uno stimolo per la ricerca, lo studio, la raccolta e la divulgazione (relativo al mondo ipogeo), di quello che, personalmente, ritengo essere “la sorgente del mito”: il patrimonio folkloristico dell’antica Grecia.

Chiedo scusa, agli uomini e agli dei, per la mia presunzione.

